
Per Eddi due anni di sorveglianza speciale:
«La solidarietà tra popoli fa paura»
- Chiara Cruciati, 18.03.2020

Italia/Rojava. Intervista a Maria Edgarda Marcucci, ex combattente dell'unità curda delle Ypj, dopo
la decisione del Tribunale di Torino di comminarle la misura di limitazione grave della libertà. A un
anno dall'uccisione di Lorenzo Orsetti, accettata la tesi della Procura: pericolosità sociale perché
politicamente attiva

La tempistica del Tribunale di sorveglianza di Torino è amarissima. Oggi cade il primo anniversario
dall’uccisione di Lorenzo Orsetti, Orso, per mano dell’Isis mentre combatteva nel Rojava al fianco
delle unità curde Ypg e Ypj; domani il secondo da quello della combattente britannica Anna
Campbell.

Ieri la ex combattente italiana, Maria Edgarda Marcucci, Eddi, che con Orso e Anna ha condiviso
l’identica scelta partigiana, si è vista comminare due anni di sorveglianza speciale come richiesto
dalla Procura torinese.

Fino a poche ore prima sembrava che la decisione fosse stata sospesa a causa dell’emergenza
coronavirus che impedisce lo svolgimento della normale attività giudiziaria. Invece no: nel
pomeriggio è arrivata la notizia dell’applicazione della misura di grave limitazione della libertà
personale (in assenza di reato e processo) per la sola Eddi.

«Liberati» dalla spada di Damocle di epoca fascista Jacopo Bindi e Paolo Andolina, che come lei
attendevano il responso del Tribunale: la corte ha respinto, nel loro caso, la richiesta della pm
Pedrotta, fondata sul legame tra attivismo politico in Italia e apprendimento all’uso delle armi in
Siria.

Un legame esclusivamente politico e pericoloso per ogni attivista, secondo la Procura dimostrato
dalla partecipazione a sit-in pacifici a Torino. In precedenza a non essere tacciati di pericolosità
sociale erano stati Davide Grasso e Fabrizio Maniero, anche loro ex combattenti Ypg e anche loro
minacciati dalla restrizione.

Maria Edgarda, che ha combattuto con l’unità femminile curda Ypj a difesa del cantone di Afrin nel
2018 (poi occupato da Turchia e gruppi islamisti), sarà sottoposta a sorveglianza speciale per due
anni, con divieto di uscire di casa dalle 21 alle 7.

Non subirà il divieto di dimora nella sua città ma, come previsto dalla misura introdotta dal Codice
Rocco, dovrà consegnare passaporto e patente, non potrà prendere parte a ritrovi con più di tre
persone, né partecipare ad assemblee e presidi. Con sé avrà un libretto in cui la polizia annoterà
ogni controllo a cui sarà sottoposta.

Labbiamo raggiunta al telefono.

La misura ti è stata notificata dal Tribunale?

Lho saputo dalla stampa, non mi è stata notificata. Né io né lavvocato abbiamo saputo nulla dagli
organi responsabili, eppure era stata depositata due giorni fa. La sorveglianza speciale è stata decisa
solo per me, per due anni, senza divieto di dimora. Significa che posso restare a Torino, cioè che
avrò obbligo di dimora qui.

https://ilmanifesto.it/chi-combatte-lisis-per-litalia-e-sorvegliato-speciale/
https://ilmanifesto.it/tribunale-di-torino-non-periclosi-due-combattenti-italiani-ypg-via-la-sorveglianza-speciale/


Potrai fare appello?

Si può fare appello e lo farò, ma le attività dei tribunali ora sono ferme. Lappello richiede già i suoi
tempi se depositato subito, con lemergenza coronavirus ancora di più.

Quando entrerà in vigore la misura?

Come provvedimento è immediato, ma va attuato entro una settimana. Non so dire i tempi perché
non ho avuto alcun contatto diretto con il Tribunale.

Perché pensi la sorveglianza speciale sia stata accettata solo per te?

Non lo so dire con certezza senza vedere gli atti. Ma nellultima udienza, lo scorso dicembre,
abbiamo appreso che su di me pesava unaltra denuncia a carico per unazione alla Camera di
Commercio di Torino che, con il patrocinio della Regione Piemonte e la partecipazione del ministero
della Difesa, a novembre era sponsor di una fiera di compravendita di apparati aerospaziali,
principalmente bellici. Alla fiera cera un panel dedicato ai rapporti tra Italia e Turchia, a poche
settimane dal lancio delloperazione militare turca contro il Rojava, mentre il ministro Di Maio
parlava di sospensione della vendita di armi ad Ankara. Siamo entrati nella Camera di Commercio
con uno striscione e abbiamo denunciato la complicità nel massacro. Unazione assolutamente
pacifica, tanto che il materiale usato dalla Procura veniva dalla nostra diretta Facebook. Mentre le
nostre sorelle si prendevano le bombe, un intervento di sensibilizzazione a me e ad altre persone è
sembrato il minimo.

Si tratta di una decisione estremamente pericolosa per chiunque sia politicamente attivo in
Italia.  

E qualcosa di disgustoso. Per me non è tempo di indignarsi né di sorprendersi: queste sono persone
che non hanno la lucidità necessaria a prendere alcuna decisione, se pensiamo che in carcere cè una
donna come Nicoletta Dosio. Non sono misure proporzionate ai fatti che queste persone devono
giudicare. E importante dire che questi soggetti sono pericolosi perché hanno in mano la libertà di
ognuno e ognuna di noi, è lo Stato italiano a essere pericoloso per tutti coloro che si trovano oggi
sotto le sue bombe, per le persone in cassa integrazione, per i precari, pericoloso perché non
requisisce la sanità privata a fronte di una simile crisi. La solidarietà tra popoli che avviene nel
segno della rivoluzione fa paura. Cè da puntare il dito. Io non accetto nessuna forma di sorveglianza
dalla Procura di Torino, non accetto nessuna limitazione della mia libertà. Queste persone vanno
fermate quanto prima: quelle che mettono sotto sorveglianza speciale chi si è schierato con le Forze
democratiche siriane sono le stesse persone che hanno tagliato miliardi alla sanità. Le stesse che
difendono questo sistema.
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